Gli scioperi del '43 -'44 -'45
Da poco è stato firmato dai più degni padrini della borghesia imperialista italiana (sindacati di regime e governo) il nuovo "patto sociale di sviluppo" che per i lavoratori significa, tra l'altro, un ulteriore attacco al diritto di sciopero. Subito dopo la firma governo e sindacati hanno cominciato i vietare gli scioperi. La borghesia imperialista, come ha già fatto in passato, tenta la carta del divieto.
Anche il fascismo nel 1927 vietò, con metodi ben più radicali, qualunque forma dì sciopero, eliminando e mettendo fuori legge tutte le organizzazioni sindacali e politiche degli operai, imponendo con la violenza la sua dittatura terroristica.
Ma l'oppressione fascista non riuscì a fermare la mobilitazione delle nasse operaie. Durante tutto il ventennio gli operai non smisero mai di scioperare e la loro mobilitazione si sviluppò, fino ad assumere, attraverso il Partito comunista, la direzione della guerra di resistenza delle masse popolari italiane contro gli invasori nazisti appoggiati dai fascisti.
La prima grossa ondata di scioperi iniziò il 5 marzo 1943. Gli scioperi partirono da una serie di rivendicazioni immediate e poi politiche che si riassunsero nelle parole d'ordine "pane, pace e libertà".
La mobilitazione iniziò alla FIAT Mirafiori di Torino, stabilimento in cui erano particolarmente attive le cellule clandestine del Partito comunista e sì estese nello stesso mese a tutti i principali centri industriali; solo a l'orino scioperarono 100.000 operai, altrettanti furono quelli di Milano. Addirittura fra i manifestanti ve ne erano alcuni con la tessera fascista.
Quelli di marzo non furono i primi scioperi durante il regime, ma mise in evidenza il ruolo dirigente della classe operaia nella lotta antifascista. Essi diedero un grosso colpo al fascismo, incapace di reprimerli, segnando l'inizio della sua crisi, che si concluse l’8 settembre dello stesso anno con la firma dell'armistizio da parte del governo Badoglio.
Il 15 novembre '43 si ebbe il primo sciopero sotto l'occupazione nazista n tutte le officine metallurgiche di Torino, Nello stesso inverno se ne susseguirono altri a Milano, Genova e in tutti i centri industriali.
Nel 1944 la lotta divenne più acuta e la classe operaia assestò duri colpi gli invasori nazisti.
Dal 1° all'8 marzo '44 fu proclamato il primo sciopero generale dell’alta iIalia, fu il più grande sciopero generale dell'Europa occupata dai nazisti e fu organizzato dal Comitato clandestino d'agitazione del PCI che in quella occasione riuscì a tirare un milione di volantini; gli scioperanti furono 1.200.000.
L'azione degli scioperi era combinata a quella dei partigiani; la lotta al nazifascismo si svolgeva su due fronti e ciò lacerava lentamente le forze d'occupazione.
La classe operaia era il motore dirigente della Resistenza, tant'è che mobilitava altri strati delle masse popolari: scioperarono i tranvieri, gli impiegati, i postelegrafonici; gli studenti dell'università cacciarono i professori fascisti,
Minacce di fucilazioni, arresti, deportazioni, ritiro delle tessere alimentari si rivelarono impotenti di fronte alla massiccia mobilitazione delle masse lavoratrici.
Ormai la lotta assumeva sempre più carattere politico: i lavoratori lottavano per la fine degli arresti, delle fucilazioni, della violenza e del terrorismo nazista, per la scarcerazione dei partigiani, per la fine dell'invio di uomini e macchine in Germania.
I grandi scioperi bloccarono quasi totalmente la produzione di armi e munizioni per l'esercito tedesco (gli operai continuarono però a produrre materiale bellico clandestinamente per rifornire le brigate partigiane) e accompagnarono fino alla liberazione dell'aprile del 1945 la guerra partigiana di liberazione.
Gli operai che lottarono in quegli anni ci insegnano che nessuna propaganda, nessuna guerra psicologica, nessun divieto e nessuna repressione della borghesia imperialista, per quanto brutale possa essere, può impedire che la classe operaia sì organizzi e lotti; che questa è la sola classe capace dì dirigere il resto delle masse popolari nella lotta contro la borghesia imperialista e che può svolgere questo ruolo solo se essa si organizza autonomamente dalla borghesia costruendo la sua avanguardia di lotta, il suo partito comunista che ha il compito fondamentale di dirigere la lotta delle masse popolari per la conquista del potere politico, instaurare la dittatura del proletariato e costruire la società socialista.
